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Prefazione




 




In questo

lavoro mi propongo di esplorare un’unica dimensione dell’estasi, separandola

dalle molteplici interpretazioni che hanno tentato di catturarla attraverso il

prisma della scienza, della filosofia e della teologia. Non mi interessano qui

le analisi della neuroscienza spirituale, antropologiche o sociologiche che ne

hanno mappato i contorni, ma piuttosto la sua funzione come evento

straordinario, capace di emergere nel momento in cui, nella vita di una

persona, il sistema di significati che regola la sua realtà si infrange, si

crepa, si lede.




L’estasi si

manifesta come un’esperienza che non distrugge il soggetto, ma lo riorganizza,

lo plasma e lo ricolloca in una relazione nuova con il desiderio e con il

“mondo”. Essa non è caos, ma un messaggio d’amore che attraversa l’individuo

nella sua totalità, infrangendo il muro del linguaggio senza cedere alla

dissoluzione. Qui il desiderio, inteso come mancanza originaria, non si spegne,

ma si riorienta, e le regole che governano la nostra realtà non scompaiono, ma

si trasformano. Nella sua radicalità, l’estasi introduce il soggetto faccia a

faccia con ciò che chiamerò il Nucleo Interiore Primario (NIP): l’origine, il

frammento del sé che sfugge alla cattura del “sistema” e che si presenta

all’individuo come un’alterità irriducibile, una presenza che non parla, non

pensa, ma si impone.




Il NIP, al

contempo umano e alieno, è ciò che l’estasi porta alla luce: una luce che non

si comunica, ma è. Non c’è trascendenza, non c’è divino, ma un’esperienza che

emerge dal nucleo stesso, dalla fenditura dell’ordine. In questo senso,

l’estasi è un’esperienza salvifica, non perché trascenda, ma perché immanente e

non perché riveli una qualche verità assoluta, ma perché destabilizza le verità

consolidate, aprendo uno spazio per l’incontro con un reale che il linguaggio

non può tradurre. Essa accoglie il grido dell’uomo alla deriva e con il suo silenzio

lo ri-orienta, lo restituisce a sé in una forma altra, ancora da nominare.




Questo

saggio, dunque, si limiterà a questa specifica dimensione dell’estasi e al suo

potere di agire come forza trasformativa nella frattura del simbolico, come

esperienza di luce e amore che riscrive il soggetto senza annientarlo. Non

cercherò di definire l’estasi in modo completo, né di esplorarne a fondo le

implicazioni scientifiche. Mi limiterò, solo infine, a fornirne una rapida

panoramica.




Mi

soffermerò, invece, su quel momento in cui, nella vita di alcuni, il proprio

“mondo” si incrina. È allora che l’estasi si manifesta come una forza vitale,

accessibile e ripetibile, capace di orientare l’Uomo verso una nuova

configurazione del desiderio e dell’essere.




 




















Introduzione ad alcuni Concetti

Fondamentali prima di avventurarvi in questa lettura 





 




I Significanti, i significati e il Simbolico




Questo

testo si muove tra alcuni dei concetti fondamentali della psicoanalisi

lacaniana e del pensiero filosofico contemporaneo, concetti che possono

sembrare astratti ma che, in realtà, sono profondamente connessi con la nostra

esperienza quotidiana. Per aiutarvi a navigare meglio questo testo, cercherò

nelle mie possibilità, di dare una spiegazione chiara e accessibile per chi si

approccia a questi argomenti per la prima volta. 




 




Cosa

sono i Significanti?




Immaginate che

ogni parola, gesto o simbolo che utilizziamo sia come una scatola, un

contenitore. Queste scatole sono i significanti: elementi che ci permettono di

dare senso al mondo e di comunicare con gli altri. Ad esempio, la parola “casa”

è un significante. Ma cosa significa davvero “casa”? Per qualcuno potrebbe

evocare sicurezza e calore, per altri solitudine o dolore. Questo ci porta al

prossimo concetto:




 




Il

Significato




Il

significato è ciò che associamo al significante. È ciò che quella scatola

quella parola o quel simbolo, contiene e apre nella nostra mente. Ma il

significato non è mai definitivo o universale. Ogni volta che cerchiamo di

afferrarlo, si sposta. L'essere umano infatti è in continua evoluzione, anche

in relazione alle esperienze della sua vita, di ciò che impara, di ciò che

sogna.  Questo movimento continuo crea una rete infinita di interpretazioni che

non si esauriscono mai.




 




Il

Simbolico: l’Ordine che Dà Forma alla Realtà




Noi tutti viviamo

immersi in un sistema di significanti, un’architettura di linguaggio, norme e

valori condivisi che chiamiamo simbolico. È l’universo di significati in cui

siamo cresciuti: le parole che usiamo, le regole che seguiamo, le storie che ci

raccontiamo su chi siamo. Il simbolico è ciò che ci permette di esistere nel

mondo, ma è anche ciò che ci limita. Non vediamo il mondo “così com’è”, ma

attraverso le lenti del simbolico.




Ad esempio,

un matrimonio non è solo l'unione di due persone che si amano: è un’istituzione

simbolica che porta con sé regole, aspettative e significati che trascendono i

sentimenti individuali.




Questo

testo indaga ciò che accade quando il simbolico si incrina, quando le certezze

e i significati che ci guidano vengono scossi, lasciando spazio all’irruzione

di qualcosa di impensabile, capace di rivoluzionare profondamente la nostra esistenza.






 




 




 




 




 




 



















 




Dall’oscurità

alla Luce




 




A quel tempo

la mia mente era ossessionata dalla morte ma non ne comprendevo pienamente le

ragioni, sentivo dentro di me una forza che mi spingeva violentemente verso di

essa. 




A soli 22

anni, mi trovavo davanti al peso immane di una visione del mondo che nessuno

intorno a me sembrava vedere. Avevo strappato lentamente, quotidianamente, fin da

bambina, il velo che copriva la realtà, da cui ne era emerso un teatro di

illusioni, di maschere vuote, attraverso le quali gli uomini sopravvivevano

convinti di essere appagati,  senza sapere perché. Osservavo la recita dei

ruoli imposti da convenzioni e tradizioni prive di vita, di senso reale e sentivo

l’esistenza come un abisso che si dilatava e che nessuno intorno a me era

disposto a guardare. Ero sola.




Il mio punto

di vista su ciò che mi circondava era già troppo disincantato per accettare il

gioco senza senso delle apparenze, ma non potevo chiudere gli occhi di fronte

alla verità: tutto ciò che gli altri chiamavano significato, io lo percepivo

come una costruzione fragile, un’illusione utile solo a placare l’angoscia

dell’uomo di fronte al nulla. Non ero disposta a vivere nell’inganno, e questo

mi rendeva estranea alla vita del mondo, mentre la mia al contrario, dentro di

me gridava.




La

solitudine abitava la mia vita non come una condanna, ma come il destino di chi

rifiuta di piegarsi al “gregge”. Eppure, non potevo negare che quello stato mi

consumava, perché, pur vedendo il mondo con occhi disincantati, desideravo un

legame autentico, qualcuno che fosse disposto a guardare l’abisso con me.

Trovai quell’unico legame, seppur totalmente inconsapevole della mia visione

della vita, in un amore potente e  reale, troppo giovane per comprendere ancora

il mondo e della cui Vita ero madre, era l'unico motivo che mi tratteneva, che

mi dava un motivo per resistere, anche quando tutto il resto sembrava urlare

l’insensatezza della lotta.




Vagavo in

una città di spettri, un deserto assordante, sapevo che non esisteva una meta

ultima, ma mi rifiutavo di tornare indietro, anche perché la strada percorsa mi

aveva già cambiato per sempre. 




Era certo,

dentro di me c’erano questioni irrisolte, traumi infantili, ferite aperte che

richiedevano attenzione. Sapevo di dover chiarire molto, non solo con me stessa

ma anche con le persone che mi circondavano, ma mi sentivo troppo fragile per

affrontare qualsiasi forma di fatica dell'anima. Fu così che il pensiero della

morte si fece strada in maniera quasi sfacciata.




Mancavo

quasi completamente di un’educazione religiosa. 




Non ho mai

ricevuto i sacramenti e i miei genitori, soprattutto mia madre, si era opposta con

una certa energia a qualsiasi mio interesse verso la chiesa o verso chiunque vi

appartenesse.




 Mio padre

rimase neutrale. Non avevo mai pensato di pregare un Dio nella mia vita, non

era mai accaduto nemmeno nei peggiori momenti. La mia era sempre stata una

lotta completamente terrena, e non immaginavo che potesse esserci altro.




Nonostante

la mia giovane età, le esperienze vissute mi avevano maturata in modo precoce e

molto doloroso. Avevo sviluppato una sorta di criticità verso la vita e le

relazioni, una lente attraverso cui tutto mi appariva fragile o ambiguo. Come

spesso accade a chi ha subito troppi tradimenti, il mio sguardo sul mondo era

segnato da un distacco, un’incapacità di fidarmi pienamente, che mi rendeva

difficile abbandonarmi a qualsiasi forma di affetto o speranza autentica. E fu

in quel periodo che senza preavviso, accadde. Ero fuori casa, per strada,

immersa in pensieri del tutto frivoli riguardo ad un concerto D'Archi che stavo

andando a vedere, quando all’improvviso vidi quella luce. Mi colpì con una

forza che superava ogni immaginazione. Non fu una visione, non una rivelazione

ma piuttosto un impatto che annullò ogni altra percezione. Quella luce mi

travolse. Io ho visto quella luce. A tutt’oggi, a chiunque mi chieda, io continuo

instancabilmente a ripetere che ho visto quella luce, e lo faccio non per

convincere, ma per affermare la realtà di un’esperienza che sfugge alle

categorie comuni di comprensione. So che molti tendono a liquidarla come un

delirio mistico, una sorta di autosuggestione. Chi ha una fede dichiarata

spesso comprende e ascolta, ma a chi non ha mai vissuto un’esperienza simile

vorrei dire che non si tratta di un’idea, di un sogno o di immaginazione, ciò

che ho vissuto è stato un evento reale, che ha avuto luogo semplicemente su un

piano che non appartiene al qui e ora, ma che è.




Nella sua

intangibilità, quella luce è il ricordo più vivido e reale che porto con me e non

ci sono parole che possano descrivere appieno ciò che ho provato, ma posso dire

con certezza che non è stata un’illusione: è stata un’esperienza vissuta, e

tangibile in un modo che solo chi l’ha attraversata può comprendere.




Non era una

metafora, non era un simbolo, quello che quella luce mi stava comunicando era

amore, puro, assoluto, schiacciante. Un amore che non aveva destinatari né

scopi, eppure si rivolgeva a me, penetrando ciò che potrei chiamare anima,

spirito, cuore, la parte più flessibile e vulnerabile del mio essere. Era

un'entità, una presenza che superava ogni categoria sensibile, ogni schema di

percezione. Non era semplicemente luce, ma qualcosa di più radicale,

un'emanazione capace di trasmettere un concetto assoluto, definitivo, che non

apparteneva al regno della parola o del segno. La sua comunicazione era priva

di parole, espressioni, suoni o colori, eppure li conteneva tutti, in potenza,

nella loro totalità. Ogni parola possibile, ogni espressione, ogni suono e ogni

colore risiedevano in quella presenza, non come frammenti separati, ma come un

intero compiuto, perfetto nella sua insondabile essenza. Un linguaggio oltre il

linguaggio, un  urto che trascendeva il senso e la comprensione, perché ciò che

emanava non era qualcosa da comprendere, ma qualcosa da essere.




In

quell’istante, tutto ciò che era ‘reale’ è svanito, tutto ciò che credevo

solido si è disintegrato, un rapimento. Sono stata trasportata in un altrove

senza forma o durata eppure lo sentivo, infinito, eterno. In quell’oltre, per

la prima volta, ho provato un senso di completezza.
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